IL MESSAGGERO  Mercoledì 21 Marzo 2007  

 DOMENICA prossima l'Europa unita compie cinquant'anni. Proprio il 25 marzo 1957, infatti, la firma del Trattato di Roma sanciva il passaggio dalla nobile utopia di Altiero Spinelli and co. alla concreta realizzazione di un'Istituzione destinata a influire in modo sempre più determinante non solo e non tanto sulla politica e sull'economia degli Stati membri (ormai 27), quanto sul destino individuale di noi tutti. Roma, che fu teatro di quello storico momento, festeggerà la ricorrenza a suo modo. Illuminando la notte. Confermando la sua antica vocazione di "città aperta", ricca di iniziative, effervescente di stimoli e di occasioni. Notte speciale, oltretutto, perché notte universitaria: i tre principali atenei, Sapienza, Roma Trre e Tor Vergata (e con loro anche LUISS, IUSM e la University of Malta sono coinvolte nell'evento), apriranno le porte a quanti, studenti e cittadini, avranno deciso di lasciarsi coinvolgere nella kermesse dedicata, va da sé, all'"Europa dei saperi". Il programma è ricchissimo. Sono annunciate conferenze, dibattiti, proiezioni, lezioni magistrali, concerti. Fra gli ospiti, disseminati nei vari spazi aperti al pubblico, scienziati come Cini e Rifkin, scrittori come Vincenzo Cerami, politici come la ministra Bonino, poeti del calcio come il "principe" Giannini, e poi Placido, Zavoli e molti altri. Ci saranno persino tornei di giochi di ruolo: e a chi storce il naso davanti alle intersezioni alto/basso, a chi considera blasfemo offrire un reading dell'Ecclesiaste insieme a una partita di "Magic", basterà farsi due chiacchiere con un figlio o con un nipote per rendersi conto del valore simbolico e comunicativo di simili pratiche. L'anno scorso le presenze ufficialmente registrate furono sessantamila. Se si pensa al successo che hanno riscosso manifestazioni come la Notte di Settembre, la Festa del Cinema e gli incontri con scienziati e matematici, beh, c'è da giurare che quest'anno gli appassionati (e forse anche i semplici curiosi: benvenuti anche a loro) saranno molti di più. Il fatto è che, mentre altrove ci si chiude nelle case, si vive rannicchiati nelle proprie paure - ma spesso le paure sono suscitate ad arte - a Roma non si perde il gusto di riversarsi per le strade, di frequentare i momenti d'incontro, di aggregarsi, preferibilmente intorno a eventi culturali di rilievo. E' il modo che hanno i romani di marciare per la sicurezza: con allegria, disponibilità, apertura mentale.  

